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QUARTA SEZIONE

CONDIZIONE FEMMINILE

Occupazione

Sebbene sia da registrare, negli ultimi 20 anni, un significativo incremento dell’occupazione femminile, siamo però ancora lontani dai livelli raggiunti nella maggioranza dei paesi europei (tasso di occupazione femminile in Italia, al 1994, 35,6%, in Europa 49 %).
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Tasso di attività e di disoccupazione in valore percentuale. Fonte: Censis su dati Istat, 1996

Le donne in Italia rappresentano poco più di un terzo degli occupati, sebbene siano le protagoniste della nuova occupazione : esse costituiscono infatti il 67% dei 228.000 nuovi occupati registrati tra il 1997 e il 1998. 

A confronto con la media europea, dove il tasso di inoccupazione  femminile è maggiore di 3 punti a quello maschile, in Italia tale differenza è più che doppia, arriva infatti a 7 punti. Tra i laureati, a tre anni dalla laurea trovano un lavoro stabile 38 ragazzi contro 24 ragazze. Tra l’altro le scelte formative femminili continuano ad essere meno orientate al mercato del lavoro rispetto a quelle maschili. 

Se poi si disaggregano i dati nazionali per regioni, si constata che, fra le ragazze che hanno avuto la sorte di nascere al sud, le disoccupate raggiungono il 60% !
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Lavoratrici e disoccupate. Fonte: Censis su dati Istat, 1996.

Una nuova via di accesso al mercato, per la donna, appare quella offerta dagli strumenti di flessibilità recentemente introdotti : per quanto riguarda il lavoro standard le donne rappresentano infatti il 33,4% degli occupati, ma salgono al 43% nell’ambito del lavoro interinale e di quello parasubordinato.

L’atipicità e la precarietà spesso ad essi connessa, sembrano una condizione di accesso al lavoro per le donne, rispetto ad un mercato standard che le lascia tendenzialmente fuori.

Carriera

Fare carriera per le donne è ben più difficile che farsi assumere. Nel mondo anglosassone è stato definito “soffitto di cristallo” il mondo aziendale e professionale, in cui la maggioranza delle donne continua a concentrarsi ai livelli bassi.

Delle lavoratrici autonome solo il 16% sono imprenditrici. La gran parte del lavoro femminile non dipendente si concentra invece nel gruppo delle coadiuvanti.
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Poche imprenditrici. Fonte: Elaborazione Asdo su dati Istat, 1995

Nella libera professione le donne occupano anche settori un tempo prevalentemente maschili (tra gli avvocati con meno di 30 anni le donne sono il 51,7%) ma non mancano segnali di diversità : il reddito medio di un avvocato donna è meno della metà di quello di un collega uomo.

In alcuni settori emerge poi una sorta di impermeabilità tra percorsi professionali maschili e femminili. Ad esempio nel giornalismo le donne occupano il 37% dei ruoli dirigenziali nei periodici (settimanali e mensili) ma sono escluse da incarichi prestigiosi nei quotidiani (solo il 3,8% sono caporedattore o direttore) e nelle testate radiotelevisive (dirigenti solo l’8,2%). 
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Occupate per livello di istruzione. Fonte : Censis su dati Istat

Nella Pubblica Amministrazione.

Le donne che lavorano con qualifiche dirigenziali nello Stato sono in media appena il 15,91% del totale.
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Fonte: Presidenza del Consiglio dei ministri, Dipartimento funzione pubblica, 1995.

Se è vero che in dieci anni, dal 1981 al 1991, le donne dirigenti sono raddoppiate, il confronto con le carriere maschili nello stesso arco di tempo raffredda molti ottimismi. Nel campo dell’industria privata fra gli uomini c’è un dirigente ogni 11 impiegati, mentre per ogni dirigente donna ci sono 101 impiegate, con un rapporto di potere di 10 a 1 tra uomini e donne. Nelle banche, ad esempio, il problema più grosso per le donne risulta il blocco della carriera al primo livello (solo 67 su 1000 arrivano al secondo livello) anche se le dipendenti vengono assunte per concorso e con titoli di studio alti, mentre per gli uomini prevale l’assunzione per chiamata. 

Da interviste ai dirigenti maschi viene fuori che il tabù è di natura culturale, dato che le donne sono percepite come lavoratrici poco professionali, poco disposte ad impegnarsi nei corsi di formazione, e troppo legate alla famiglia. 

L’incastro è perfetto : non ti premio perché dedichi troppo tempo alla famiglia, ma la famiglia non potrebbe darsi senza di te, visto che il tempo che gli uomini occupano nelle cure familiari è irrisorio. 

Lavoro e famiglia
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Le 24 ore di lei e di lui. Fonte : Istat 1995

Tra impegno fuori casa e impegno familiare le donne lavorano mediamente più degli uomini. Il carico di lavoro maggiore per tutte dipende dalla convivenza con il proprio compagno: una madre sola con figli lavora tre ore e dodici minuti in meno di una che vive in coppia. 

Ciononostante il fenomeno presenta aspetti dinamici, in particolare per quanto riguarda le giovani.

Come per gli uomini si assiste infatti ad un rallentamento della loro uscita dalla famiglia e ad un maggior investimento negli studi. Sembra inoltre mutato il rapporto che le giovani donne hanno con il lavoro e la formazione.

I dati del 1998 indicano una tendenza delle donne, giovani e adulte, a scegliere sempre meno il modello tradizionale “casalinga moglie madre”. Tra le donne più giovani questo modello diminuisce per tutte le classi di età.

Tra le donne di 35-54 anni l’incidenza delle multiruolo è del 47,8% per le diplomate e laureate, del 27,3% per quelle con licenza media o elementare.

Bisogna tra l’altro mettere nel conto che le giovani donne di oggi tra dieci anni avranno un titolo di studio più alto delle generazioni precedenti, ed è naturale che ciò avrà ripercussioni sulla scelta delle forme familiari che esse opereranno nell’età adulta (Linda Laura Sabbadini Le donne protagoniste dei cambiamenti. 1998).

I cambiamenti descritti nella fisionomia femminile, stanno avendo un effetto anche sulle caratteristiche delle madri che hanno figli piccoli : le donne che hanno almeno un bambino di età tra 0 e 2 anni, sono più occupate che casalinghe (47,4% contro 42,8%, media nazionale, dove al Nord costituiscono il 63,1%, al Centro superano il 50%, mentre al Sud sono solo il 31%).

Per quanto riguarda il titolo di studio il 50% delle madri di figli piccoli è diplomata o laureata, e la loro posizione nel mercato del lavoro è migliorata, visto che, delle donne con figli da 0 a 2 anni, le impiegate, dirigenti e libere professioniste sono passate dal 26,7% al 29,6%. 
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Percentuale di donne occupate tra le madri di figli piccoli. Fonte : Istat, L.L. Sabbadini 1998


Classi di età

Condizione posizione nella famiglia
20-24
25-29
30-34


1990
1998
1990
1998
1990
1998

Occupata in coppia con figli
3.6
1.5
18.5
10.0
35.7
28.0

Occupata in coppia senza figli
4.5
2.9
10.3
11.5
6.5
11.3

Occupata figlia
29.5
24.5
15.9
23.1
6.4
9.3

Casalinga in coppia con figli
9.9
3.5
27.5
15.3
34.6
28.1

Casalinga in coppia senza figli
4.1
2.2
3.4
3.3
1.5
2.5

Casalinga figlia
4.1
3.4
1.4
2.0
0.9
0.9

Studentessa figlia
19.6
33.0
3.9
9.5
0.2
0.8

In cerca di occup. figlia
17.1
19.2
6.4
9.2
1.6
2.9

Fonte: Istat Indagine Multiscopo: “Famiglia, soggetti sociali e condizione dell’infanzia” - Anno 1998

Partecipazione sociale e politica.

Indicatori

%

Donne e famiglia
Famiglie in cui la donna è la persona che sta più in casa

70%

Persone convinte che sarebbe meglio che le donne stessero più in casa per dedicarsi ai figli
donne

uomini
47,2

36,2

Donne in politica

Donne sindaco

6,2

Donne assessore

15,8

Donne consigliere

19,2

Donne parlamentari

10,1

Donne e politica

Famiglie in cui uno dei genitori è il riferimento su questioni sociopolitiche
madre

padre
5,3

21,4

Persone di oltre 14 anni che non parlano mai di politica
donne

uomini
45,6

22,9

Persone astenute dal voto alle politiche del 1996
donne

uomini
19,0

15,0

Donne e informazione

Persone che leggono i quotidiani quasi tutti i giorni
donne

uomini
38,7

49,1

Donne su persone che navigano in Internet

27,0

Fonte: Censis su dati Istat, Fit, Ministero dell’Interno, Ministero Pari opportunità, 1999
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